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BOLOGNA — «Il discorso è 
questo: si parte dal concetto 
completamente nuovo, rivo
luzionarlo vorrei dire, che 1 
residui delle attività dell'uo
mo non sono più da buttare 
(ma dove? ecco II problema) 
bensì possibili di ulteriore 
Impiego, ed ecco che tutto 
cambiai. Chi parla cosi è 
Giannino Ferrari, presidente 
della Ecolega, una società 
del movimento cooperativo 
operante nel campo del si
stemi economici legati all'e
cologia. Slamo di colpo nel 
•terziario avanzato» di cui 
tanto si parla, o per meglio 
dire In una delle sue espres
sioni qualificate. «Il rifiuto di 
origine urbana, industriale, 
agricola non è più tale bensì 
— soggiunge Ferrari — op
portunamente riciclato di
venta una risorsa. In che 
modo? o produce reddito o si 
traduce in minor costo per 
chi deve disfarsene». 

Vorremmo conoscere un 
aspetto di questa nuova atti
vità. «Bene, eccolo; prendia
mo le officine del gommisti 
emiliano-romagnoli, espel
lono 21 mila tonnellate di 
pneumatici all'anno, le mon
tagne crescono e crescono, 
Indistruttibili e Incombenti. 
Cosa farne? Noi slamo in 
grado d! trovare la soluzione: 
stoccare, tagliare, trasporta
re, produrre calore o nerofu
mo. Ovviamente questa è 
una mlnimlsslma parte di 
quanto è possibile fare In 
tutti l campi». 

D'accordo, ci ritorneremo 
dopo. Chi è intanto la Ecole
ga? SI tratta di una società a 
responsabilità limitata sorta 
da un'Idea della Federcoop 
di Bologna con raggio di a-
zlone sull'Intero territorio 
nazionale. I soci sono la Edll-
ter e la Cima operanti nel 
settore delle costruzioni, la 
Mànutencoop (gestione di 
impianti), la Cooperativa co
munale trasporti, la Unlpol 
(assicurazioni); la Tecnlcoop 
(progetti), la Fibo (finanzia
ria bolognese), che insieme 
hanno investito come preci
sa Ferrari, alcuni miliardi. Il 
suo compito di partenza è 
naturalmente quello di av
viare .nella pratica lo smalti
mento ed il riciclaggio del ri
fiuti, ma tra non molto essa 
non movimenterà, per così 
dire, nemmeno un centime
tro cubo di materiale. «Il 
compito fondamentale di E-
colega — spiega il presidente 
Ferrari — resterà quello di 
sviluppare 11 settore di attivi
tà, coordinandolo». Un lavo
ro peraltro già in corso. Si 

Una coop ecologica? 
questa è un'idea da 
«terziario avanzato» 

L'Ecolega è nata in Emilia ma opera anche in Sicilia e nel Lazio - Recupero e 
smaltimento i due rami di lavoro - Come trasformare in cemento i fanghi industriali 

stanno costituendo Infatti 
società operative a livello re
gionale e interregionale, a-
perte alle diverse componen
ti social. In Emilia-Roma
gna ad esemplo la società 
comprende cooperative e 1' 
Unione regionale delle Ca
mere di commercio (EcoE-
mllla-Romagna), in Sicilia vi 
partecipano anche imprese 
private (EcoSicllla), altret
tanto dicasi In Lazio (EcoLa-
zio). La molteplicità degli In
terlocutori è abbastanza evi
dente. 

L'entrata delle cooperati
ve nel campo dell'ecologìa 
ha avuto una autorevole ba

se di partenza con 11 conve
gno del marzo scorso svolto
si con 11 suggestivo titolo «Il 
frutto del rifiuto», dedicato 
alla salvaguardia dell'am
biente ed alla valorizzazione 
delle risorse nel recupero dei 
rifiuti solidi urbani e dei fan
ghi organici da depurazione. 
Dice Ferrari: «Il nostro cam
po di lavoro ha due rami: il 
recupero, e questo significa 
che è possibile reimpiegare i 
materiali utilizzandoli come 
sottoprodotto nel sistema 
produttivo industriale; lo 
smaltimento, che consiste 
nella immissione del sotto
prodotto ormai innocuo nel

l'ambiente naturale allorché 
non è più possibile trarre un 
vantaggio economico dal 
suo impiego». Prendiamo i 
fanghi provenienti dai depu
ratori biologici degli scarichi 
urbani e di industrie zootec
niche, alimentari e così via: 
hanno un forte contenuto di 
fosforo e di azoto proteico, e 
possono venire utilizzate per 
l'impiego in agricoltura co
me fertilizzanti, purché ab
biamo superato le prove ri
chieste per evitare il pericolo 
di aggiungere inquinamento 
all'inquinamento. I materia
li di scarto della lavorazione 
del legno (trucioli, segatura), 

le gomme d'auto, plastiche. 
le peci solide, sono potenziali 
combustibili non convenzio
nali. Energia calorica può 
essere recuperata anche dai 
residui di industrie chimiche 
(melme eleose, grassi fluidi
ficati, ecc.) mediante il loro 
impiego negli impianti. 

Straordinaria è poi l'uti
lizzazione dei fanghi indu
striali di depurazione prima
ria. Essi contengono tutti i 
principali componenti del 
cemento e quindi sono tra
sformabili in «sassi» a basso 
costo, i cui requisiti sono 
molto vicini a quelli del ce
mento. E per quanto riguar

da i bagni galvanici? Anche 
qui c'è una soluzione. Sono 
noti gli effcttimicidiah del 
versamento nei corsi di ac
qua dei liquidi contenenti 
cromo, rame, zinco, nichel. 
cadmio: ebbene oggi vi sono 
le condizioni per recuperare 
ed utilizzare questi metalli 
pregiati. A tacere delle solu
zioni di clorurodi sodio, utile 
per essere irrorato — previa 
analisi ed eventuale purifi
cazione — come mezzo anti
gelo sui manti stradali — 
sfruttando appunto i conte
nuti salini dei sottoprodotti 
cosiddetti «poveri e scomo
di». 

Afferma il presidente del-
l'Ecolega: «Non ci limitiamo 
a rilevare quel che viene dal
le lavorazioni, giacché in ta
luni casi la trasformazione o 
la distruzione si presenta 
problematica o addirittura 
impossibile; ecco allora che il 
nostro intervento avviene, 
comesi usa dire, a monte del 
processo produttivo, sotto 
forma di indicazioni per far 
sì che le materie prime ven
gano impiegate secondo cri
teri tali da rendere più facile 
lo smaltimento». La Ecolega 
si propone con una robusta 
struttura con esperti di ana
lisi della produzione, in bio
logia-chimica, in problemi 
finanziari. Sono loro a racco
gliere ed a inserire nel calco
latore tutti gli elementi che 
formano una vera e propria 
banca del dati, che è il nucleo 
del sistema composto da in
formatica, innovazione tec
nologica, assicurazioni, atti
vità commerciale. «I pìccoli 
operatori individualmente 
non sarebbero in grado di la
vorare in un campo così dif
ficile — soggiunge Giannino 
Ferrari —, noi li inseriamo 
in una organizzazione dota
ta di forza e di strategia. Mi 
si consenta di citare un a-
spetto tutt'altro che secon
dario: le attività assicuratri
ci cooraiante dall'Unipol e 
promosse da Ecolega con
sentono di coprirli dai rischi 
di danni arrecati nei traspor
ti di materiali inquinanti fi
no ad un valore di un miliar
do di lire». In sostanza si può 
dire, con le parole del presi
dente della Federcoop di Bo
logna, Alessandro Skuk, al 
citato convegno «Il frutto del 
rifiuto», che con Ecolega II 
movimento cooperativo ha 
compiuto un salto di qualità, 
affrontando i complessi pro
blemi di un futuro dell'uomo 
che è già cominciato. 

Remigio Barbieri 

Progetto della Conscoop per Bagno di Romagna 

L'acqua calda 
già. Basta usarla 

L'intenzione è di dimostrare la possibilità di scaldare le case 
e insieme produrre energia sfruttando la risorsa termale 

ce 
RAVENNA — «Conscoop co
struisce tutto, anche un nuovo 
modo di vivere l'ambiente». Il 
biglietto da visita è estrema
mente sintetico e stimolante, 
la documentazione che ne se
gue, fatta di opere eseguite e 
di progetti in cantiere, di tante 
idee e delle tecnologie adatte 
per applicarle, non trascura i 
dettagli 

Queste 82 cooperative di 
produzione e lavoro, grandi e 
piccole (tra di loro ci sono co
lossi come la CMC di Ravenna 
che lavorano in tutta Italia e 
all'estero e aziende minori che 
operano soltanto a livello lo
cale), sono disseminate un po' 
in tutta Italia. Sono presenti in 
nove regioni, comprese le iso
le e alcune zone del Sud, dove 
il movimento cooperativo sta 
mettendo sempre più le pro
prie radici. «Certo, noi abbia
mo fornito aiuti per comincia
re — dicono al Conscoop — 
ma adesso le cooperative me
ridionali sono autosuff icienti e 
camminano con le loro gam
be». Il consorzio Conscoop, co
stituito nel '79 con la fusione 
dei preesistenti organismi for
livese e ravennate, rappresen
ta per le aziende associate lo 
strumento di coordinamento e 
promozione, si occupa di mar
keting e provvede, quando è il 
caso — e lo è sempre più spes
so. date le difficoltà del mer
cato delle costruzioni — alle 
opportune integrazioni pro
duttive. In modo da risponde
re alle esigenze costruttive più 
diverse e sofisticate. 

Ad esempio: adattare all' 
ambiente la casa, la scuola, l'o
spedale, l'albergo e la fabbrica 
(edilizia abitativa, sociale, di
rezionale, turistica, industria
le); inserirvi ciò che serve a 
conoscerlo (infrastrutture di 
comunicazione: strade, ferro
vie, aeroporti); e quanto occor
re per produrre da mangiare e 
da vivere (impianti agroindu
striali. zootecnici e di conser
vazione). Ma anche adeguare 
all'ambiente le strutture che 
servono a tutelarlo (depurato
ri, impianti per il trattamento 

MILANO — Milano «capitate economica; 
Milano, tcapitale finanziaria». Milano an
che, purtroppo, 'Capitale della spazzatura: 

Non che la metropoli lombarda sta sporca 
più di altre grandi città italiane ed europee; 
questo sarebbe un ritratto non corrispon
dente al vero. Ma, come tutte le aree metro
politane di una certa estensione e densità 
urbana, anche Milano ha da risolvere quoti
dianamente problemi prandi e piccoli, fega
ti alfa iniierosimile massa di rifiuti solidi 
sfornati con continuità impressionante dai 
consumi dei cittadini. È, quello dello smal
timento dei rifiuti, della loro raccolta, della 
loro neutralizzazione e, perché no, del loro 
recupero: problema eminentemente ecolo
gico, nel senso più. specifico del termine. 

Un problema di igiene ambientale, in
somma, che attualmente intxide Mdano con 
oltre 4 milioni e mezzo di quintali di spazza
tura l'anno. Tanto, infatti, produce la vita 
quotidiana dei circa 1.700.000 abitanti che 
risiedono all'interno dei confini comunali. 
Milano rischia dunque di rimanere sepolta 
sotto le proprie sàorie? L'ipotesi, più che 
teorica, appare fantascientifica. Anche se ti 
problema esiste e la sua soluzione è di vitale 
importanza, come si dice oggi, per la quali
tà della vita dei cittadini. 

•Quella dei rifiuti, la loro neutralizzazio
ne. intendo — dice Giampaolo Colizzi, pre
sidente dell'Azienda Municipalizzata per la 
Nettezza Urbana — è una delle pochissime 
industrie a non conoscere crisi. Né mai le 
conoscerà. 1 rifiuti urbani, la spazzatura, la 
ruera come recita il dialetto meneghino, è 
anzi in continuo aumento. £, anche, un pro
blema di natura sociale. E politica. Perchè 
non c'è dubbia che fa nostra società' produce 
scorie qualitativamente e quantitativa
mente re/a ti uè al tipo di bisogni più o meno 
indotti, più o meno reali, dei cittadini. 

'Qualità e quantità, dicero. Sì perchè og
gi, ad esempio, la plastica ha preso di gran 
lunga il sopravvento su altri materiali na
turali quali la carta, il legno, il metallo. E t 
problemi da risolvere per lo smaltimento e 
l'eliminazione della plastica, sono diversi e 
più complessi, forse, che negli altri casi*. 

St tratta quindi di una vera e propria 
questione ecologica, di una parte dell'ecolo
gia meno affascinante, forse, meno ideolo-

A colloquio con Giampaolo Colizzi, presidente dell'AMNU di Milano 

Si chiama igiene ambientale 
E' il «software» del futuro 

gizzata. meno aulica, come dice Colizzi, ma 
certamente non meno importante. A rigor 
di logica l'AMNU per il solo fatto di tenere 
'Milano pulita» con i suoi 2650 dipendenti, 
fa ecologia attira. 

Come? 'Pulendo le strade — spiega Co-
lizzi — ramazzando negli angoli, racco
gliendo rifiuti, riponendoli nelle discariche, 
bruciandoli coni forni inceneritori. E anche 
tenendo le strade sgombre della neve 
(quando capita), defiggendo i manifesti 
dagli spazi concessi o abusivi, rimuovendo 
le suppellettili usate delle quali non si sa 
mai come disfarsi. Basta telefonare al 25891 
e arriverà qualcuno dell'AMNU per portarsi 
via il vecchio frigorifero, il televisore che 
non va più, la lavatrice di cui ci si vuol 
liberare». 

Insomma una lunga serie di servizi di 
istituto, accanto ad altri accessori ma non 
per questo meno utili. Per usare termini 
ormai ben noti, anche in questo settore c'è il 
«soft-ware» e lo «hard ware». C'è chi ramaz
za. strofina, scopa e pulisce. E c'è chi pensa 
e realizza progetti complessi e sofisticati 
per rendere più «puliti» inceneritori e àia-
scariche. Inceneritori e discariche, appunto. 
Due scottanti, addirittura incandescenti 
termini di un unico problema strettamente 
legalo alla qualità dell'ambiente. 

'Attualmente — spiega Giampaolo Coliz
zi — sono in esercizio due grosse discariche 
controllate a Gcrenzano e Osio Sotto che ci 
consentono di smaltire 1500 tonnellate di 
rifiuti al giorno Ma tra qualche anno sa
ranno sature e verrà aperta quella di Bolla

te. Si tratta di strutture di livello regionale 
usate anche da altri comuni. Il nostro, uno 
dei nostri problemi veri, resta però la disca
rica detta del "porto di mare", in Zona H. 
Una struttura che crea non pochi grattaca
pi a causa di frequenti emissioni maleodo
ranti. L'abbiamo chiusa e l'AMNU sta co
struendo un impianto di pozzi a depressio
ne per il recupero o ta combustnone del 
btogas prodotto dalla fermentazione dei ri
fiuti». 

Ecco uno dei possibili modi con i quali 
l'AMNU intende fare ecologia. L'impianto è 
quasi pronto e fra breve produrrà grandi 
quantità di metano certamente rtutdtzzabi-
lea fini energetici 

E gli inceneritori che tante polemiche 

hanno innescato? 'L'impianto di via Zama 
— dice il presidente dell'AMNU — è chiuso 
per lavori di ristrutturazione che lo rende
ranno più efficiente, più sicuro, più pulito 
In na parola, più ecologico. Per quello di 
Figmo non esistono problemi insolubili, né 
di qualche rilievo, si tratta di ura strutture 
fra le più tecnologicamente avanzate in Eu
ropa nella quale i fumi vengono lavati all' 
interno di camere umide. Ora stiamo pen
sando di dotare l'inceneritore di camere di 
postcombustione nelle quali la temperatura 
più elevata consentirà di bruciare anche so
stanze molto resistenti al calore». 

Fin qui, ti presente. Ma quale sarà il futu
ro prossimo venturo per l'azienda che 'pro
duce pulizia»? Nel futuro dell'AMNU c'è 

una profonda modifica di struttura. Un 
mutamento essenziale che farà compiere al
la municipalizzata un deciso salto di quali
tà. Produrrà oltre a pulizia, anche ecologia 
tfine». Software di igiene ambientale, in
somma. 

'Esiste un progetto di ristrutturazione 
presentato al Comune nel dicembre del 
1981 —- spiega Colizzi — nel quale si preve
de di affidare all'AMNU altri compiti di na
tura tipicamente ecologica riguardanti an
che l'igiene delle acque e dell'aria. Gli obiet
tivi della ristrutturazione, in rapida sintesi, 
saranno di ottimizzare l'efficienza interna 
dell'azienda per aumentare l'efficacia e-
sterna in tutte le sue manifestazioni. Pun
tiamo quindi a trasformare l'AMNU ih una 
struttura in grado di fornire alla città tutta 
la gamma di servizi necessari a coprire i 
bisogni di igiene del suolo, che già ci compe
tono. dell'aria e dell'acqua. Sviluppando 
contestualmente oltre alla responsabilizza
zione e alla professionalità dei dipendenti, 
anche l'imprenditorialità dell'azienda; a 
garantire insieme all'assolvimento di un 
servizio pubblico anche il conseguimento di 
ricavi industriali che consentano di ridurre 
significativamente i costi industriali». 

Il progetto, ambizioso ma proprio per 
questo decisamente innovativo, prevede fra 
l'altro un'ulteriore meccanizzazione dei 
servizi già attuati e lo sviluppo di progetti 
sperimentali di nuore metodologie di inter-
rento. anche nel recupero delle risorse am
bientali ed energetiche- In questo ambito si 
inquadra la prevista costruzione di un im
pianto di riciclaggio de* rifiuti, a Muggia-
no. che consentirà fra l'altro di contenere al 
massimo l'utilizzo delle discariche. E, non 
ultimo come importanza, la depurazione 
delle acque e dei liquami citili, lo smalti
mento dei fanghi urbani e dei fanghi spe
ciali. Un progetto, come si vede, di ampia 
portata e di eccezionale impegno che par
tendo dalla razionalizzazione dell'esistente 
consentirà in fast successive di intervenire 
per realizzare tutti i compiti previsti ''.al 
piano di sviluppo. Se ne discuterà in Consi
glio comunale a partire dal prossimo mar
zo 

Elio Spada 

dei fanghi e dei rifiuti solidi, 
reti fognanti) e gli strumenti 
che consentono di utilizzarne 
le risorse (gasdotti, oleodotti, 
centrali di produzione energe
tica. reti di distribuzione, im
pianti per l'uso di energie al
ternative), anche con l'inseri
mento delle strutture che per
mettono di razionalizzarlo (di
ghe. acquedotti, irrigazione). 
fino agli interventi di difesa e 
miglioramento (sistemazioni 
idrogeologiche, forestali e a-
grarie, bonifiche, difese mari
ne) nonché alle integrazioni 
firoduttiveper impianti tecno-
ogici. carpenterie metalliche, 

componenti prefabbricati, ce
ramiche, laterizi, arredi e in
fissi. 

Insomma, tutto ciò (ipotesi e 
prospettive comprese) che può 
dare risposta — precisano al 
Conscoop — «al più grosso 
problema dell'uomo, da che 
mondo è mondo: quello di a-
dattarsi all'ambiente». Che 
vuol dire anche modificarlo, 
valutandone prima le conse
guenze; ma soprattutto sfrut
tarne appieno le risorse, ri
spettandone al massimo l'e
quilibrio. Ed eccone subito 
una prova emblematica: il 
progetto che il Conscoop sta 
realizzando a Bagno di Roma
gna, la località termale dell' 
Appennino cesenate. Sottoter
ra. qui, c'è acqua calda in gran 
quantità, temperatura in usci
ta tra i 38 e i 41 gradi. Gli stabi
limenti termali la usano per le 
cure, ma tanta energia termica 
può avere anche altri impieghi 
economicamente importanti. 
•Stiamo realizzando un pro
getto impiantistico dimostrati
vo per la cogenerazione — 
spiega l'ing. Fabrizio Rubboli. 
responsabile dell'ufficio tec
nologico del Conscoop —. L* 
acqua calda del sottosuolo può 
servire sia per riscaldare am
bienti di superificie (per ora 
pensiamo agli uffici pubblici. 
poi si vedrà con le abitazioni 
civili), che per produrre ener
gia elettrica». 

I vantaggi economici si pre
sentano rilevanti. Gli investi
menti necessari si paghereb
bero in circa otto anni e si po
trebbe realizzare una redditi
vità interna aggiuntiva del 
12%. «Senza contare l'impor
tanza di una simile realizzazio
ne dal punto di vista dell'im
magine — aggiunge Rubboli 
— per un comune come Ba-

Pagine a cura di 

INO ISELLI 

gno. turistico e termale, già 
impegnato ecologicamente in 
opere molto significative co
me l'invaso di Ridracoh e 1' 
impianto sperimentale eolico -
foto - voltaico del Passo dei 
Mandrioli». 

L'acqua calda che diventa 
energia e scalda tutto l'abitato. 
rappresenterà, insomma, un' 
altra frase dello stesso discor
so. Il progetto dimostrativo, 
che prevede la realizzazione 
dell'impianto di cogenerazio
ne e della rete di allacciamen
to per gli uffici pubblici (Co
mune, Pretura, ecc.), ha un co
sto relativamente modesto, un 
miliardo. Per la copertura fi
nanziaria è stata presentata 
domanda alla CEE. che ha già 
riconosciuto la validità del 
progetto. Quando arriveranno 
ì fondi? Difficile dirlo, i tempi 
non sono prevedibili, i percor
si sono lunghi e accidentati. 
Compito del Conscoop è anche 
trovare trafile e accelerare gli 
iter dei finanziamenti pubbli
ci, in questo come in altri casi: 
insieme ai supporti tecnici, il 
servizio può comprendere an
che quello finanziario. 

•Per un consorzio di impre
se come il nostro — ci i aggua
glia Domenico Berdondini, 
responsabile dell'ufficio pia
nificazione e marketing — si 
tratta di una carta importante 
per acquisire lavori e accele
rare i flussi finanziari. Serivzi 
indispensabili, ormai, ma la 
scommessa oggi come non mai 
è sulle idee, sui progetti, sulle 
proposte nuove da sottoporre 
alle imprese e da presentare 
sul mercato». E aggiunge: «La 
difficoltà maggiore non è il la
voro. ma la sua ricerca. La cri
si dell'edilizia è pesante quasi 
ovunque, occorre inventare e 
diversificare. Il campo dell'e
cologia è senz'altro un terreno 
di prova decisivo». Senza an
dare molto lontani da qui. ba
sta pensare al progetto di risa
namento del Dacino Padano 
presentato dalle Regioni inte
ressate al Governo (tempi lun
ghi, ma anche una mole di la
vori che gli esperti quantifi
cano in almeno 20.000 miliar
di) e al non meno urgente in
tervento di recupero dell'A
driatico diventato ormai il 
simbolo degenerante di un si
stema che distrugge le sue ri
sorse basilari. «E chiaro che il 
futuro dovrà invertire la mar
cia distruttiva — dicono al 
Conscoop — ma è decisivo che 
siano i governi nazionali ad 
imboccare questa strada. Noi 
siamo attrezzatissimi. pronti a 
partire su larga scala». L'am
biente aspetta segnali, i co
struttori anche. 

Florio Amadori 

UN'AUTOSPAZZATRICE STRADALE PER RISOLVERE TUTTI I PROBLEMI 01 RACCOLTA RIFIUTI. PULIZIA E LAVAGGIO DELLE STRADE 

unicoop 
SEDE CENTRALE: VIA F0SD0ND0 4 
CORREGGIO (RE) - TEL. (0522) 69.46.40 rie. aut. 

SETTORI OPERATIVI 
Prefabbricazione civile 
Costruzioni edili 
Laterizi 
Strade e urbanizzazione 

DIVISIONE 
MECCANICA 

Telef. (0522) 69.12.35 
Telef. (0522) 69.46.40 
Telef. (0522) 69.12.15 
Telef. (0522) 69.40.40 

DIREZIONE COMMERCIALE 
(0522) 69.94.21-69.96.25 
Via Matteotti 5 
42010 RIO SALICETO (RE) 
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AUTOSPAZZATRICE 
UNKG0 22 
CAPACITA DI LAVORO: 8 c e per 
2.2 metri cobi di carico 

VELOCITA DI TRASFERIMENTO: 
50 km/ora con trasmiss>crie automa
tica " 

CAPACITA DI MANOVRA: raogo 
d< sterzata di m 2 5 con servosterzo 

CAPACITA DEI SERBATOI AC
QUA: Un 630 

ALTEZZA DI SCARICO RIFIUTI: 
metri 1.7 m motocarri, cassoni, com
pattatori 

CABINA DI GUIDA: a 2 poeti, presu
n t a l a . impianto di climatizzazione. 
vetri aiermici. 1S Strumenti di con
trollo MODULO QUATTRO 

AUTOSPAZZATRICE 
MODULO QUATTRO 
CAPACITA DI LAVORO: 4 ore per 
1.1 metri cubi di carico 
VELOCITA DI TRASFERIMENTO: 
25 km/ora con trasmissione automa
tica 
CAPACITA DI MANOVRA: 4 ruote 
motrici e sterzanti a 3 dverse capa
cità di sterzata m25. m 1.2. trasla
zione orizzontale 
CAPACITA DEI SERBATOI AC
QUA: litri 250 
ALTEZZA DI SCARICO RIFIUTI: 
metri 1.5 in motocarri, cassoni, com
pattatori 
CABINA DI GUIDA: a 2 posti, presu-
nzzata. -mpianto di climatizzazione. 
vetri atermici. 8 strumenti di con
trollo 

I due modelli sono interamente italiani, garantiti 12 mesi, forniti su strada (patente B). con addestramento gratuito degli autisti 


